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IL CONVITTO 

DI BALDASSARRE. 

ORATORIO A QUATTRO. 

Regi 02 Canto. 

Daniello Alto . 

Un de' Satrapi* Tenore. 

Baldaflarre Baffo ■ 

Ex Danlelli cap. $■ 

PRIMA PARTE. 

Bald. /*\H Dio, che veggio? 

Mi fogno, o pur vaneggio? 
Qiial portento inudito ora forprende 
Quell'alma sbigottita, e qual m'invola 
Feral oggetto ogni contento, c come 
E' di levar capace 

In un momento al cor l'alma fua pace? 
E* vero, che bafta 
Ancora 
Brev'ora 
La pace a rapir: 
E un lungo contento 
In brievc momento 
Si cangia in martir. 

E* vero ec. 

A z Satr. 
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Satr. Sire, quaPimprovvifo 
Avvcrfo cafo il regio core affale ! 
E in mezzo a tanca feda 
Può comparirti in vifo 
A tue gioje fatale, 



Tu fra tanti argomenti 
D'allegrezza e di gloria oggi ti volgi, 
Che puoi metter invidia in cor de* Numi. 
A te di Media i fiumi 
Oftron non fol de' loro parti muti 
Volontari tribifti ; 
Ma d'altri climi le vivande elette 
Portanti in grembo , e la tua menfa adorna 
Quanto il Tigri e l'Eufrate 
Nella lunga carriera 

Veggion di più fquifito in fuolftraniero 

Qui del vado tuo impero 

Xre bellezze più vaghe hai pur raccolto: 

E ancor fofpiri? e in volto 

La triftezza campeggia ? 

Pur rifuona la Reggia 

Dell'auguro tuo Padre ancor le glorie ; 

E delle Tue vittorie 

Su del popolo Ebreo n' hai pur qui i fegni . 
Al rimirar que' pegni 
De' trionfi paterni 
Onde gli aurei falerni 
Ad inviti iterati avvien che beva , 
Dal fuo duol Baldaffarre il cor folleva . 
.u-Im , Tra 
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Tra canti e giubili 
Penfieri nubili 
Non han da ftar: 
Nè tra memorie 
D* avite glorie 
Ti dei turbar è 

Tra canti ec. 
Dunque fa a mio configlio 
Dà bando al duolo, e rafterena il ciglio. 
Bald. Non poflò. Ah fe fapeffi! 
A fe vedeffi! 
Ma d) , forfi tu vedi 
Neiroppofta parete 
Alcuna novità , che pria non forte. 
Satr. Nulla veggio, e t'ingannile full'inganno 
Vuoi fabbricarti al core un vero affanno? 
Ma quando foffe ver quel, che tu vedi, 
Perchè il peggio tu credi? 
Bald. Veggio una mano 

a 2. feri vere. 

Satr. Io nulla veggio. 
Bald. Forfi vorrà preferivere 

L'ultimo de' miei dì. ' 
Satr. S' è ver , vorrà deferiverc 

Quefto felice dì . 
ogni bene 
Deve credere 
ogni male 
Un uom che fa coli' opere % 
Che fe lo meritò. 

A 3 Bald. 
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Bald. Veggio una mano , sì . 
Satr. Io nulla veggio , nò . 
Rcg. Perchè contendi , o Sire , 
Con quefto Configlier? Ma pria mi dici, 
Perchè così turbato oggi io ti veggio. 
Che fe turbato fei , turbarmi io deggio ? 
D' ogni faufta , o avverfa forte 
Qual fedele tua conforte 
Pur a parte anch'io farò. 
E mai fempre al regio fato, 
Sia fanello o fortunato , 
Sia di vita, o fu di morte 
Conformarmi anch' io dovrò. 
D'ogni fauila ec. 
Bald. Regina , e tu non vedi 
l . Una mano, che fcrive, ■ 
E forfì che prefcrive • . . 

Al viver mio le mete. . . 

Rcg. SulPoppofta parete 
Io nulla veggio : e quando ancor fia vero 
Quello che dici e accenni , 
Sappi, che a'noftri cenni •% 
Verrà, fevuoi, del tuo ben vafto impero 
L'uom più divino, a cui 
Fa parte il Ciel de' gran fecreti fui. 
Egli è quefli Daniello, 
Del cattivo Ifraeilo 
Fortunato figliolo. 

Ch'ogni arcano a fpiegar bada egli foto. 

Bald. 
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Bald. Che venga , e tu io chiama , 

O de' mici tutti il configlicr più fido . 
$atr. Io vado, ma credi, 

Che quello, che vedi, 
Difgrazia non è. 
E quando man tale 
'Pur forte fatale, 
Piflimula, o Rè. 

Io vado ce. 
Reg. SpoCo e mio Re,non ti turbare, e quando 
Agli occhi tuoi comparfa 
Scriva una mano, e di fatai miftero 
Moftri l'arcana zifra, 
Verrà Daniello , e feioglieratti il tutto . 
Egli dal fuolo Ebreo fu qua condutto 
Dal tuo gran Genitore 
Coi cattivi di Sion, e in etto apparve 
Un non fo che di fovrumano, e pieno 
Di Nume e Fato il feno 
Scioglieva enimmi, e rivelava arcani: 
Onde a Nabucco accetto 
Ei fu maifempre. EflToinnalzolIo al porto 
Di comandare alle Provincie e Terre 
DelPimmenfo tuo Regno: 
E de* divini Incantatori e Maghi 
Dichiarollo Prefetto. 
E quind'invidiofa come fuole 
La fatidica turba oggi fen duole. 
Che in Corte invidia, 
Come tu fai , 

A 4 Sem- 
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Sempre perfidia > 
Nè pefa mai. 
Ed un cuor livido 
Pace non hà ; 
Ma quel eh* è peffimo, 
Pace non dà. 

Che in Corte ec. 
Così avvenne a colui, di cui favello: 
Eccolo appunto, Sire, ecco Daniello. 
Dan. Sire, il Signor del Mondo 

Faccia fereno il viver tuo e giocondo. 
Bald. Tu fei pur quello, a cui 
Cangiò Nabucco il nome, 
E volle Baldaflar che ti chmmafli? 
Dan. Io quello fono appunto, 

E fervo tuo com'ero al Re defunto. 
Bald. Or intefo ho di te, che i gran fecreti 
Dei lor mifteri i Cieli 
Ti rivelin cortefi, e tu i riveli 
A chi brama faperne i fenfi occulti. 
Dunque fe tu mi fpieghi 
Quanto del certo non faprian fpiegarmi , 
Sebben efperti in legger zifre c carmi 
Del noftro Regno i Maghi, 
Chiedi quello che vuoi , fia ch'io t'appaghi * 
Tu di porpora veftito, 

E un monile al collo avrai: 
Ed in Regno sì fiorito 
Terzo Principe farai. 

Tu di porpora ce 

Pan. 
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Dan. Salvati pur le tue ricchezze* oSire: 
O dalle a chi ti piace; 
Ch'io non merco tefor con il mio dire , 
Nè vendo a prezzo il mio parlar verace* 
Ricchezze , 
Grandezze 
Le lafcio pei Re. 
Onori , 
Tefori 

Non fanno per me. 

Ricchezze et. 
Rcg. Sire, feoprir tu puoi> 
Che ben divino Spirto in cor rlfiedej 
Di chi sì poco pregia 
Quanto il Mondo ha di grande, 
£ non avaro fpande 
Il Cielo in alma tal la luce eterna, 
Onde fia che difeerna 
Ogni fenfo profondo 
Cor ch'è nel Mondo, e non fi vai del Modo . 
Nell'onore, o nel diletto 
L'uomo immerfo coli' affetto ' 
Al Ciel non vola; 
E il ver 
Ogni terren piacer 
Offufca all'in telletto o gliel'invola. 
Nell'onore ec. 
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SECONDA PARTE. 
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Bald.Tl Cco la man,che fcrive:or tu m'addita 
JOj Gli occulti fenfi ,ed i prolodi arcani, 
Satr. Daniello, io ti configlio 

Con dolcezza fpiegarti , ov* è periglio ♦ 
Lo fai pur, che non s'afcoUa 
Ogni volta 
Con piacer la verità. 
Che fe poi predice cofa 
Odiofa , , , , 

Penfa tu cofa farà? 

Lo fai pur ec. 
Bflld. Lafcia che dica il vero, 

£ il dica tutto, e il fovruman mi fiero 
Spieghi con ifchiettezza , e quando fofle 
Augure di difgrazie e di ruine, 
Piace un fincero core a ognuno al fine. 
JRcg. Piace deh quanto, e il regio core è tale, 
Che il ver gradifee ogn'orfebben fatale. 
Lingua che dica il ver, 
D'un labbro non fincer 
Quanto più piace. 
«. E d'uomo menzogner 
Sebbene lufinghier 
Il detto può piacer, 
Ma il cor difpiacc. 

Lingua, che dica ec. 

Dan. 
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Dan. Gran Re tu fai, che il Regnatordei 
Efaltò di Nabucco ( Mondo 

Tuo Padre au<?ulto il regio nome e il trono: 
Ed a lui diede in dono 
Stender Io fcettro Aio fin dove il Sole 
Nafcendo indora i flutti 
1 Dell'Indo mare, e tu:ti 
Della Media ed Aflìria i culti regni 
Giurargli vaflallaggio . E fin ch'ei flette 
Nelle grandezze umile 
Ebbe propizio il gran Motor dell* Etra. 
Ma quando infuperbifTì , 
E ponendo in obblio 
Quella che T efaltò mano di Dio, 
Cadde in òdio del Cielo; 
Dalla reggia e dal trono ci fu cacciato, 
E ne* bofchi intanato 
Pafcea qua! bove il fieno; 
E carpon fui terreno 
D'erba vivendo apprefe 
: Tornar in feno, e moderar pretefe. 
Cor fuperbo giuftamente 

Tema pur, ch'il Cielo irato 
, ' Abbacarlo al fin vorrà. 
Ma alPoppofto, baiamente 

Chi fi ftima , al Cielo è grato . 

Ha Dio in core, e dirfi (ente, 

Ch'efaltato 

Alla fine un dì farà. 

Cor fuperbo ec. 
: Baici. 
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BaU. Ah che pur troppo è vero > c anch'io ne 
So vra iì a r al mio fafto il fato eftremo. (cerno 
Nel mio fuperbo foglio 
Nel fafto e nell'orgoglio 
11 Padre fo imitar. 
Dunque piegar conviene 
La tetta mia fuperba , 
£ andar com'effo, l'erba 
Tra' brutti a pafcolar. 

Nel mio fuperbo ce. 
Dan. Eh che il Ciel di si poco oggi non refta 
Pago, o Re Baldaffarre; 
Poiché peccando tu dopo Tcfempio 
Del gaftigo paterno, 
Più del Padre ti moftrì iniquo ed empio. 
S/itr. E' vero, e noi ufiamo 
Un fecondo delitto 
Punire più che non puniffi il primo. 
E fe quefta ragione 
Vale nel Cielo ancora, 
Che fia di Baldaffarre, o Dio , in queft'ora ? 
Rcg. Seguita pur, Daniello, 
Della zifra fatale 

Spiegarci il grand'arcano.D*» Orsù Regina 
Parlerò da Profeta. Io voglio dire 
Parlerò con ardire 

Senz'adulare il Re nè la fua Corte: 
Baldaffarre tua vita è preffo a morte. 

Tu il vero Dio non coli, 
Ma falfi Numi adori; 

E pien 
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E pien di fafto il capo 
LufTureggi co*vafi ancor del Tempio. 
In orribile efempio 
Ecco una mano feri ve, 
E in tre parole il viver tuo preferive. 
// numero de* giorni 
Del Regno tuo di già toccò le mete . 
Quefto fu la parete 
Dice il caratter primo. 
Su di Dio la fladera 
La tua vita è mancante e non (incera. 
Ciò con mifter profondo 
Dice il fegno fecondo • 
£ il terzo pur ti dice 
Che La giuflizia ultrice 
Il tuo Regno divide , e danne ai Perfi , 
E parte dane ai Medi. E quel che aggiugo, 
Egli è a te più fatale , e a quefta Corte : 
Baldaffarre tua vita è predò a morte. 
Bald* Dove fono, o Dio, che fento! 
Qual tormento 
Ad un Rege fortunato? 
Render vuò Tore più corte 
Di mia vita colla morte 
Prevenendo ingiufto fato. 

Dove fono ec. 
Conforte , amici , o gran Profeta , o Numi ! 
Reg. Io moro, Baldaffarre: 
Io di te prima fpiro, 
E chiude i giorni miei quefto fofpiro. 

Dun- 
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Dunque non più per te , 
io caro BaUlafìar , 
Sarà clemenza? 
Che privo del mio Re 
Seti viva quefto cor , 
Ahi qua! mi dai dolor 
Cruda Temenza! * 

Dunque non più ec. 
Satr. Ahi ch'io me la cerneva 
Quella faial difgrazia ! 
E fe il Monarca mio, 
Da cui pende il mio fato, 
Avverrà che fen muora , 
Converrà feco lui morirmi ancora. 
Stelle, Cieli, Terra, Mondo, 
Rifpondete al mio profondo, 
E dolente fofpirar. 
Dite voi, fe là nel fondo 
Degli abiffi 
Mai fentiffi 

Un più giudo lamentar. 
Stelle, Cieli ec. 
Bald. Duolmidiroiedifgrazie, oh Dio, deh 
Ma pur conviene il capo, (quanto! 

0 mia conforte, o confìglier mio fido, 
Abbacare, e con zelo 

1 decreti adorar del Re del Cielo. 

Del Ciel convien , sì sì , 
L'alte zifre adorar 
Stbbcn moiette. 

E in 
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